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i 
// / / settembre si è riunito a 

Pordenone, sotto la firesidenza di 
OlUivio Valerio, il Consiglio d'ain-
iiiinislrazione dell'Ente « Friuli 
nel inondo ». Erano presenti, (-on 
i vice-presidenti avv. Ce.sare Ma-
liiltia e in. cav. Severino Fabricio. 
I consiglieri rag. Giovanni Ca.ia-
rulla. sig. Vinicio ridotti assessore 
provinciale, doti. Faustino lìarbi-
na presidente dell' E ,P ,T,. cav. uff. 
Diego Di datale presidente della 
Unione .Artigiani, cav. Giuseppe 
Piignetti sindaco di Moggio Udi­
nese, cav. Gio. Batta Montanari. 
cdv. Arturo Durai asses.sore coinii-
lìiile di Pordenone. .Alla riunione 
Ita partecipato anche il direttore 
dell'Ente, doti. Ermete Pellizzari. 

.Ai gradili ospiti, che sono .stati 
ricevuti nella sala consiliare del 
trecentesco palazzo comunale, ha 
porto il saluto, a nome del sinda­
co, avv. Montini, e della cittadi­
nanza pordenonese, il cav. Durai. 

Il presidente dell' Ente, Ottavio 
Valerio, dopo aver ringraziato per 
la cortese osjntalitii e per la cor­
diale accoglienza. Ita .soli olia calo 
che la riunione del Consiglio d'am­
ministrazione dell'Ente « Friuli nel 
mondo » nella città del !\oiicello 
min mancava di un profondo signi-
i'inilo. numerosissimi essendo i la-
roruluri della Destra Tagliiimento 
chi. in ogni fìurte della terra, ono-
riini) con la loro operosità ed iii-
Iriiprendenza il nome deUllitlia e 
del Friuli. 

l consiglieri dell' Ente « Friuli 
nel mollilo » hanno dato, quindi. 
inìzio ai lavori della riunione, trat-
Uinda proficuamente argomenti di 
curiiltvre interno ed orgiiiiizziitivo. 
volli soprulttttto al i>otenziamento 
delle attività dell'istituzione. Meri­
ta di essere particolarmente sotto­
linealo che il Consiglio ha delibe­
rala che l'Ente, nel iiuailro delle 
miinilosluzioni che. nel 19()(). sa­
ranno indette a solenne celehrazio-
lu del firiino centenario dell'an­
nessione del Friuli all'Italia, si fac­
cia rcidizzalore di una » Mostra di 
un secolo del lavoro friulano nel 
mondo ». al fine di documentare. 
nel modo piìi ampio e piii preciso 
piissilule. il prezioso contributo di 
ingegno e di braccia dato dai no­
stri conterranei in tutti i continen­
ti: contributo che ha inci.so in mi-
.suru non indifferente sulla vita 
economico-sociale, sul progresso, 
sulla Cirilla slessa delle Mozioni 
che hanno ospitato ed ospitano i 
iwslri lavoratori. 

Alla realizzazione della mostra 
sono sin d ora chiamati a collabo­
rare latti indistintamente gli emi-
jiruli friulani, e in particolar modo 
i « Fogolàrs ». intorno ai liliali i 
iiDslri lavoratori si raccolgono nel 
lutine e nel ricordo della « piccola 
palria » e che costititiscotto all'este­
ra fulcri vivi e palpitanti di friii-
luiiilii. 

/Ili ii//iino. Ottavio Idlerio ha 
(tato lelliira d una missiva indiriz-

DI 
ALI' ESTERO 

zata all'Ente « Friuli nel mondo » 
dal II Fogolàr furiali >' di Brisbane, 
e reciifutata a mezzo del sig. Um­
berto Furiali, tornato a rivedere la 
casa natale dopo ,'i() anni di inin­
terrotto lavoro in Australia. Nella 
lettera si chiede il dono di un po' 
di terra raccolta in Friuli : « un 
dono — è dello tesliialmente — in­
dimenticabile, caro e pregiatissimo, 
che noi conserveremo in un'urna e 
che un giorno, (itiando costruire­
mo la sede del sodalizio che da an­
ni sogniamo, troverà il posto d'ono­
re che inerita ». 

I componenti il Consiglio di am­
ministrazione dell'Ente « Friuli nel 
mondo ». profondamente commos­
si da tale attestazione d'amore del 
Il Fogolàr » di Brisbane per la 
Il piccola patria » — una attesta­
zione che interpreta il sentimento 
e il desiderio di tutti i .sodalizi friu­
lani fiorili all'estero — hanno de­
ciso che l'Ente invìi ai soci del 
« Fogolàr » del capoluogo del 
Queenslanil una piccola anfora ro­
mana contenente terra raccolta sul 
colle del castello di Udine, che è 
per tulli i nostri emigrati il piìi 
caro simbolo del Friuli natale. 

LA FIAMMA 

DELLA FRIULANITA' 
Montreal ( C a n a d a ) 

Leggiamo sempre con tanto pia­
cere e con prafandu nostalgia 
« Friuli nel mondo » perdila essa 
ci dà una chiara visione di come 
si stia sdliippanda e abbellendo il 
nostra Friuli. E attraverso le sue 
pagine riviviamo gli anni della 
fanciullezza e delta gioventii: ri­
cordi non lauta lontani, e sempre 
presenti nella ttastra memoria. 
Auguri perdti- il ttastra giornale 
mantenga sempre accesa la fiamma 
della friuluttità nel cuore dei no­
stri emigrali, e ci titii.sca sempre 
piti ai nostri curi e lilla nostra ama­
la terra loittunit. 

G I A N C A R L O Z A N E T T I L'ardito campanile di Cordenaits. Voperasa e fritdunissimo centra della Destra Tagliamento che quest'anno ha ospitato, 
il 13 setlemlire. il 40" congresso della Filalagicu. Così la ha fissato sulla carta, con mano rapida e stcuru e lulluvia con 

Itti gusto del particolare che è persino umore della tniituziu. il pillare Ettore Innocente 

Il 40° congresso della Filologica 
.\ I renl 'annì esalti dal 1933, quando 

vi tenne u n o dei suoi congressi più pro­
ficui e riuscit i , la Società filologica friu­
lana ha svolto in ( j i r denons il 15 set­
t embre 1963 i lavori del suo 40" con­
gresso, ."̂ i è I ra l la to d u n q u e di un « ri­
t o r n o li: e iier jiorgere il suo benvenuto 
agli o.spili dì sei lustri fa. e ai nuovi 
ospiti che hanno preso il posto dì quel­
li p u r t r o p p o seomparsi ( q u a n t i eventi in 
I r en l ' ann ì . con una guerra mondia le di 
mezzo ! ). Cordcnons sì è parata a festa, 
la sua popolazione ha prodigato ospita­
lità e gentilezze a non finire, in un uni­
co palpi lo di f r iu lanì là . Perchè Cordc­
nons . cosi a l l ' es t remo lìmite occidentale 
della II pìccola patria ». insidiala — lo 
si può ben dire dal dia le t to della 

terra veneta con cui confina, ha saputo 
man tene re integri i carat ter i della pro­
pria p a r l a t a : assurge, anzi, a una sorla 

ili i( isola » linguistica, dì s imbolo dì fe­
del tà . .Se dì un suffragio alla verità di 
quan to affermiamo ci fosse bisogno, ba­
sterebbe ricordare che propr io di Cordc­
nons è un i lraininalurgo e un jioela fra 
i più genuini e dolati del Fr iul i d 'oggi : 
Renato .Appi : che propr io in Corilenons 
è sorlo un complesso che è uno dei più 
\a l idi diviilgatorì della bellezza dei canti 
del Friuli d'ogni t e m p o : il Quar te t to 
11 Stella alpina ». E propr io lo seri l lore 
Renato Appi e il Quar te t to cordenonese 
si sono prodigati per garantire al con­
gresso della Filologica il successo che gli 
è arr ìso. Doveroso, per tanto , r ivolgere lo­
ro il plauso per lu t to il lavoro sostenu­
to. Ma saremmo ingiusti se — insieme 
al nome dello scrit tore e a quel l i dei 
i |ualtrii componenl i il complesso (Dona lo 
Marson. Sergio Mion. Et tore Travanul e 
Adriano T i i r r i n ) non citassimo, po­

nendoli sul lo stesso, identico piano di 
mer i to , i nomi dì coloro che hanno fal­
lo parte del Comita to organizza tore : in­
nanzi tul l i il presidente, eav. Marcello 
(^ardonio. sindaco del Comune , e ]iiii il 
eav. Maranzana. il eav. per. ( 'ar lo Berner . 
il geiim. cav. Gaìol t i . l ' ing. (FUÌIIO Libe­
rali . Fing. Tr iu lz i . il sig. .Manfretli .Man-
frin. Fing. Enr ico Marsil io, il rev. don 
Piero Mart in , il sig. Remigio Paìer . il 
dol i . Boschi, il cav. Ermes l ' ieeoli. ì sigg. 
Altìlio .Sacher. Remigio \ i \ i a n . .Silvio 
Z a r a m d l a . 

Ma va anche detto subi lo che accanto 
alle numerose au tor i tà civili , al fol lo 
s tuolo delle personal i tà della cu l tu ra e 
del l ' a r te , ai tantissimi friulani di tu t te in­
dis t in tamente le categorie sociali , era ])re-
sente il 15 .settembre a Cordenons un 
largo numero di emigral i che, tornat i in 
patria per r iabbracciare ì loro cari , n o n 

erano volut i m a r n a r e alla grande assise 
cordenonese della f r iu lanì là . ( 'osi . accan­
to ai rappresentant i del « Fogo là r fur-
làn » dì Venezia. ìn te rvenul i con il la­
baro del sodalizio e guidali dal c o m m . 
Ucana e dal do t i . Del Zo l lo , accanto al 
rappresenlanle del « Fogolà r » di T o r i n o 
nella persona del ei imm. .Antonio Picco 
e accanto a quel l i dei sodalizi nos t ran i 
in Milano, in Tries te e Roma ( r i spe t t i 
vamente . lo scr i t tore Giso Fior , il vice 
presidente c o m m . Malliussì e l ' ing. Le-
s c h ì u t l a : il presidente del i iFogolàr» nel 
la capitale, gr . uff. Dani lo Sar togo , ave-
va invialo un caloroso te legramma di 
adesione e di s a l u t o ) — erano presenl 
al 10" congresso della Filologica un grup­
po dì nostri eonler rane i . giunti in aereo 
dal Canada pochi giorni prima e guìda-

(Cottlitttia in 2" pagina) 
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FESTOSE mmiMM AD M fiRUPPO 
DI LAVORATORI TORMTl DAL CAMDA 

Nel pomeriggio dì domenica 8 settem­
bre, all'aeroporto u Marco Po lo » di Ve­
nezia è giunto, a bordo di un vel ìvolo 
dell'ii Alitalia », un gruppo di nostri emi­
grati in Canada, soci del a Fogolàr fur­
iali » di Toronto. L'iniziativa — che ha 
ricondotti in Friuli sei nuclei familiari, i 
quali hanno trascorso un breve periodo 
di vacanza nei rispettivi paesi natali, e 
che era stata caldeggiata da tull i i soci 
del sodalizio e resa possìbile soprattutto 
per l'opera del presidente, sig. Angelo Del 
Zol lo , e del Consìglio direttivo — ha re­
so operante quel lo scambio di incontri 
tra emigrali e loro familiari che ebbe 
inizio nell'agosto dell'anno scorso attra­
verso la « crociera dell'amore » organiz­
zata dall'Ente « Friuli nel mondo » ( e 
fu, quella, la prima del genere in Ital ia) 
che consentì a una trentina di friulani 
di riabbracciare 1 loro cari residenti in 
Canada. Va aggiunto che al « Fogolàr » 
di Toronto spella il merito di esser stato 
il primo sodalizio nostrano, tra tutti quel­
li disseminati nel mondo, a concretare 
un'iniziativa cosi bella e ricca di signi­
ficato. 

Le famiglie tornate in Friuli sono le 
seguenti : Sacilotto, Martinuzzi e Odorico, 
tul le da Ramuscel lo di Sesto al Reghena; 
Roncali , da Cordenons; Tupin, da Bu-
gnins di Camino al Tagliamento ; Rizzo, 
da Azzano X. Le guidava il sig. Giovan­
ni Sacilotto, da lunghi anni attivissimo 
socio del « Fogolàr » del capoluogo del­
l'Ontario. 

A ricevere il gruppo dei nostri corre­
gionali all'aeroporto « Marco Po lo » si so­
no recati il presidente dell'Ente a Friuli 
nel mondo », Ottavio Valerio, il consiglie­
re della nostra istituzione m.o Gino Pu-
gnettì, sindaco di Moggio Udinese, e i l 
direttore del nostro giornale e dell 'Ente, 
dott. Ermete Pellizzari, nonché una rap­
presentanza del Comune di Cordenons e 
del Comitato del 40» congresso della Fi­
lologica friulana nel le persone del vice-
sindaco cav. Maranzana e dei sigg. Man­
fredi Manfrin e Ambrogio Deana. E ' da 
sollol ineare, infatti, che — come aveva 
annunciato il presidente del « Fogolàr » 
di Toronto , sig. Del Zo l lo , il quale, con 
una lettera indirizzata all 'Ente, aveva in­
formato dell'arrivo del gruppo dei nostri 
corregionaU — alcuni dei componenti le 

LEGGETE E DIFFONDETE 
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sci famìglie hanno parleeìpalo alla gran­
de assise della friulanìlà tenutasi il 15 
settembre a Cordenons: e anche questo 
è stalo, senza dubbio, un indice delFat-
laeeamento spirituale al F'rìuli da parte 
dei nostri lavoratori all'estero. 

L'incontro tra gli emigrati tornati in 
patria da Toronto e i rappresentanti del 
Friuli è stalo festoso e commovente in­
sieme. Ottavio Valerio ha porto alla co-
mitìva, con l'affelluoso saluto della « pìc­
cola patria » e delFEnle, l'augurale ben­
venuto delle autorità provinciali, che ben 
conoscono Foperosilà dei nostri fratelli 
in Canada e quanto essi onorano l'Italia 
e il Friuli con le loro doli dì capacità, 
sobrietà e rettitudine. Dopo il jirimo scam­
bio di .saluti e dì impressioni ( in tutto 
il gruppo degli emigrati era visibile la 
gioia per il ritorno alla terra nat ia) , i 
sei nuclei familiari hanno raggiunto, con 
apjiosite autovetture, le rispettive località 
d'origine. 

Un gruppo di emigriili friulani del « Fogolàr » di Toronto ha fatto ritorno nei paesi d'origine per riabbracciare i fami­
liari e per rivedere (o conoscere) la terra degli ad. Ecco i nastri conterrunei appena scesi all'aeroporto di Venezia, ri­
cevuti dal iiresidente e dal direnare dell'Ente « Friuli nel mattila ». (Foto P a v o n d l o , Udine) 

LA SOCIETÀ FILOLOGICA A CORDENONS 
(Continua dalla 1" pagina) 

li dal sig. ( ì iovanni Sacilotto, del « Fo­
golàr » dì Toronto, i sigg. Gina ed Ore­
ste Beltrame in rappresentanza del « Fo­
golàr » di Brisbane, i sigg. Luigia e Ce­
sare .Santin da 38 anni residenti in Mon-
levideo, i l sig. ( i iacomo Busetlo residente 
da ]>iù lustri in Addis Abcba, e tanti, 
tanti altri nostri lavoratori emigrati nel le 
diverse Nazioni d'Europa. Certo anche per 
così folla rappresentanza dei nostri fra­
telli lontani è stata giustificata l'asserzio­
ne di un quotidiano locale che così ha 
scritto: Il Dominava sul consesso la strug­
gente nostalgia degli emigranti all'inter­
no ed all'estero ». 

('ilare tutte le autorità e le persona­
lità convenute a Cordenons è praticamen­
te impossibile : ricorderemo, per tutti — 
oltre al presidente della Filologica, sen. 
(Miglidmo Pelizzo. sottosegretario di Sta­
to alla Difesa — il sen. Cariato, il Ben. 
Gorlani, il prof. Terracini dell'Universi­
tà di Torino, il presidente dell 'Ammini­
strazione provinciale di Udine prof. Bur-
tulo, i sindaci dì Udine e di Gorizia, prof. 
Cadetto e dol i . Polerzio, il presidente e 
il direttore dell'Ente « Friuli nel mon­
do », il presidente delFE.P.T. dott. Bar­
bina, il prosindaco di Trieste prof. Cum-
bal. l'assessore provinciale di Udine sig. 
Talol l i , l'assessore avv. Pavan e il consi­

gliere cav. Durai per il Comune di Por­
denone, i sindaci di diversi Comuni del­
le due province friulane, mons. Mauro 
in rappresentanza del vescovo di Concor­
dia mons. De Zanche, e tante e tante al­
tre personalità del Friuli. 

La giornata della Filologica a Corde­
nons ha avuto inizio con una S. Messa 
celebrala dal parroco don Comisso, che 
al Vangelo ha avuto parole dì affettuoso 
ricordo per tutti gli emigrati friulani, e 
con la deposizione di una corona d'allo­
ro dinanzi al monumento ai Caduti. I la­
vori del congresso si sono svolti nella 
sala del d nenia ii Verdi ». g. e. dal sig. 
.Ambrogio Dcana. Sul paleo hanno pre­
so posto il presidente della Società sen. 
Pelizzo, i vicepresidenti dol i . Ciceri e dol i . 
P o r l d l i , il prof. D'.Aronco, alcuni consi­
glieri, le rappresentanze dei « Fogolàrs ». 

Dopo d i e il Quartetto « Stella alpina » 
aveva eseguilo l'Inno della Filologica e 
dopo che il dott. Ciceri aveva dichiarato 
aperti i lavori, i l sindaco di Cordenons, 
cav. Gardonìo, ha rivolto il saluto a tut­
ti i convenuti, esprimendo la letizia del­
la popolazione per ospitare il 40" con­
gresso della Società che tante beneme­
renze, dalla sua fondazioonc ad oggi, si 
è acquisite per aver .sajnilo mantener vi­
vi gli alti valori spirituali che legano, 
nella ii iiieeola patria » e fuori, le genti 
friulane. Due fanciulli del luogo, Paola 

Ospiti graditi delFEnte 
11 signor Umberto Cantoni (Svizzera) 

si e dichiarato lieto d'aver visto il Friu­
li prosperare lungo la via del progresso ; 
Antonio Camera (Francia) ci ha mani­
festato la propria soddisfazione per il 
giornale, che trova accurato ed esaurien­
te (grazie! ) ; P io Jaiza (Svizzera) non 
ha voluto mancare all'appuntamento con 
i nostri uffici, che visita infal l ibi lmente 
ogni volta che torna in Fr iu l i : dalla no­
stra sede saluta i parenti e gli amici nel 
vasto m o n d o ; Rinaldo Ganzitti ( S v i z i a 
ra) si è affabilmente intrattenuto con noi , 
esprimendoci la soddisfazione del ritomo 
nella ([piccola p a t r i a » ; Sandra Foschia 
(Austra l ia ) , figlia del nostro fedele ab­
bonato sig. Alberto Foschia, approfittan­
do di un breve soggiorno in Italia ha 
avuto il gentile pensiero di far visita al­
la sede dell 'Ente per recarci il mèmore, 
affettuoso saluto del suo caro papà, che 
vivamente ringraziamo ; la signora Maria 
Degana ved. Toneguzzi (Canada) è tor­
nata, dopo 32 anni di residenza nell 'Ame­
rica del Nord, al natio paese di Pasian 
di Prato per riabbracciare l'amato fratel­
lo Eno , la cognata Angelina, le sorelle 
e i nipoti , e tra le mura della casa pa­
terna ha festeggiato, circondata dal com­
mosso affetto dei suoi cari, il 56" com­
pleanno; Attilio Del Torre (US.A) , ac­
compagnato dalla sua gentile consorte, si­
gnora Virginia, ha fatto ritorno a Basa-
glìapcnta natale dopo 34 anni e si è di­
chiarato fel icemente sorpreso dì aver tro­
vato tanto cambiata — in meglio, si ca­
pisce — la a piccola patria », che lo ha 
entusiasmato per il suo fervore di vita 
e di opere, per il suo sicuro cammino 
lungo la via del progresso economico ; 

la signorina (.'or/o Pillini (Austral ia) , fi­
glia del nostro abbonato sig. Pietro, è 
definitivamenle rìmjiatriata e dalle nostre 
colonne saluta i genitori e lutti gli ami­
ci nel «nuov i s s imo coii l inenlc » ; dott 
.Angelo Canlaritlti ( C h i l e ) , lieto dì esser 
tornato dopo 7 anni a rivcilere il natio 
paese di Bugnins. ricorda con augurio 
amici e conoscenti ; Vincenzo Lira (Fran­
c ia) saluta tutti i compaesani di Lestans 
in ogni angolo del m o n d o ; Silvio Budal 
(Argent ina) saluta l'amico e coetaneo 
Decimo Ferrin, residente in St. Michel, 
Francia, con il quale si è incontrato in 
Francia dopo 38 anni ; Achille Cozzi 
( I S A ) non è mancato all'appuntamento 
con l'Ente in occasione d'una delle sue 
numerose vacanze in Friuli alternate ai 
.')3 anni di vita oltre l 'Oceano; la signora 
Giuliana Zambon (Olanda) saluta con 
affetto la sorella Maria Marus e il sig. 
Alberto Brun del Re e rispettive fami­
glio negli Stati Ifnili, nonché i parenti 
lutti disseminati nel m o n d o ; la signora 
Amalia Patrizio (Francia) invia cordiali 

auguri a parenti ed amici emigrati un 
po' dovunque; Sergio Monte (Argent ina) , 
facendo definitivo ritorno a S. (Giorgio 
di Nogaro natale, ricorda caramente tut­
ti gli amici della « Famèe furlane » dì 
La Piata; Orazio Filippin ((Germania) si 
è congratulato per tutte le attività del­
l'Ente (grazie) e si è del lo felice del 
)iroprìo ritorno in Erto Ca.sso : Giuseppe 
Bnisadin (Francia) , di ritorno a .**. Qui­
rino di Pordenone, ha avuto assai lusin­
ghiere espressioni per il g iornale: Rober­
ta Desiderato ( U S A ) , rimpatriato defi­
nitivamente in Buia, saluta a nostro mez­
zo tutti gli amici in New York dove ha 

trascorso ben 36 anni della sua esisten­
za, rendendosi benemerito di quel « Va-
"iilàr » in qualità di segretario; Igino 
Mucasso (Canada) è tornalo dopo 12 an­
ni in l'Iaibano natale, che non abbando­
nerà p i ù : Licinio Venuto (Svizzera) sa­
luta da Bertiolo tulli gli amici in Lu-
eerna ; Gelindo Pascaletti (Canada) rì-
eorila da Triccsinio natale, con cordia­
lità e sìnipatia, tulli ì consoci del ii F'ii-
golàr » di Miinlreal e gli amici in .Ar-
genlina e in vari Stali d'Europa che lo 
\ iilero emigrante: Pietro Domini ((Ger­
mania) ci ha ilalo nolizìe di sé, del pro­
prio lavoro e dì quello dei nostri corre­
gionali nella Repulililiea federale tedesca. 

I n jiarlìeolare cenno inerita la graili-
lìssìma vìsita fallaci dallo sealabrinìano 
Padre .Aiilonio Maseardlo. direttore na­
zionale dei missionari jier gli emigranti 
ìlaliani. residente in Buenos .Aires, il qua­
le era acciiinpagnato da Padre Mario Vol­
palo. ]>ure sealabrìniano. cappellano degli 
ìlaliani della Dioecsi di Roekamplon. in 
.Australia. 1 ilue saeeriloli hanno recalo 
alFEnle ì saluti dei friulani emigrali nel­
l'Argentina e nel Queensland. e hanno e-
spresso la loro ammirazione per le mol­
teplici altivìlà della nostra islituzione, 
eompìacendosi in particolare per il gior­
nale che hanno giudicato « completo, in­
teressante, accuratissimo n e che essi fan­
no leggere a moll i italiani, dai quali ri­
scuote d o g i ed auguri. Tanto Padre Ma­
seardlo che Padre Volpalo ci hanno pro­
messo, infine, il loro particolare interes­
samento per gli emigrati del Friuli, che 
tanto onore si fanno con le loro mera-
viglio.se doti di tenacia nel lavoro e di 
sanità morale. 

Rodaro e Maurizio Azzano, hanno reci­
tato una graziosa ]iocsia di circostanza e 
hanno offerto un mazzo di rose rosse al 
sen. Pelizzo. .Successivamente lo scrittore 
Giso Fior, residenle a Milano, ha porlo 
il saluto e l'augurio dei « Fogolàrs » in 
Italia e all'estero. Si è alzato quindi, per 
un breve, ealdo di.scorso, il presidente 
dcll'Enlc II Friuli nel mondo ». Ottavio 
\ aleriii ha condensato in una sola paro­
la l'aspirazione degli olire 500 mila emi­
grali friulani in tulli i continenti: n ri­
tornare » ; ed ha espresso l'auspicio che 
presto, per le mutate condizioni di vita 
del Friuli, almeno una parie di essi pos­
sa trovare un adeguatamente remunerato 
lavoro nella terra natale: perchè la Pa­
tria non è dove si mangia meglio, ma 
dove il cuore ha messo le radici. Affer­
mazione, questa, che ha colto nel segno, 
essendo siala salutata da scroscianti ap-
]ilausi : e chi applaudiva con maggior 
forza e insistenza erano proprio gli emi­
granti. 

Ha parlalo sueeessivainenlc, « n e l friu­
lano insegnalogli dalla madre », il presi­
dente della Filologica. Il sen. Pelizzo. do­
po aver rivolto un affettuoso sa l ' in a 
Cordenons ed aver ricordato i lavoratori 
friulani in tulio il mondo, ha ringiazia-
lo il sindaco e lo si'rittore .Appi che ilei 
congresso sono slati gli instancabili or­
ganizzatori. Ila quindi illustralo Fimpor-
lanle e preziosa opera che la Filologica 
svolge per conservare integro il patrimo­
nio .spirituale dei friulani e per accresce­
re con nuovi studi i frutti della cultura 
nostrana, e ha concluso accennando àWa 
Regione, nell'ambito della quale — ha 
detto — « i friulani sapranno essere an­
cora valido baluardo in difesa d d l i ci­
viltà romana e cristiana ». L'oratore ha 
consegnalo quindi le medaglie d'oro, de­
cretale dalla Filologica, al Comune di 
Cordenons u |ier la fede e l'amore della 
po|)olaziiine verso la friiilanilà e per il 
suo attaeeamcnto alle origini », al sen. 
-Michele («orlanì « eminente geologo, stu­
dioso appassionalo di costumi della Car­
ina e del F'riuli. realizzatore del Museo 
earnieo d'arie paesana », al sen, Tiziano 
Tessitori « eminente personalità, strenuo 
difensore, in campo politico e culturale, 
dell'unità etnica del Friuli, studioso ap-
liassionato e capace, patriota ». 

Si è poi avvicinalo al microfono il 
prof. .Mor, presidente della commissione 
per il concorso per una monografia rela­
tiva .'ille iiarticolari \ ieeiide storiche ili 
una zona del Friuli. .Non ci sono stati 
\ineiliiri. gli sludi non essendo apparsi 
alla giuria si iff idenlemenle completi. Tut­
tavia, sono siali assegnati premi di in-
eoraggiamento a Pietro Mcnis. Giuseppe 
Fornasir e Tagliaferri e Brozzi per le ri­
spettive monografie su Zegliacco, Ajello 
e Udine. 

Ila parlalo infine il prof. Terracini, 
ilellT niversità di Torino, sul tema «Lin­
gua e dialetti ». analizzando, con estrema 
chiarezza e con rara competenza, il pro­
blema della « dissoluzione del particola­
rismo d ia le t ta le»: che non è morte, beli­
si Irasligurazione nella lingua nazionale. 
Riassumere qui la dotta esposizione del-
l'eininente glottologo è impossibile: sa­
rebbe, inevitabilmente, sciuparne la pre­
cisione e l'acutezza. Sarà bene, invece. 

conservarne il testo quando sarà pubbli­
cala dalla Filologica. Poi gli interventi, 
fra cui quello di Ottavio Valerio, che ha 
proposto di iscrivere quale socio onora­
rio il Comune di Treppo Carnico, a no­
me del quale il sindaco cav. Cortolezzis 
ha espresso la più viva gratitudine. 

Dopo il tradizionale « gusta in com­
pagnie », nel pomeriggio ha avuto luogo 
nella piazza principale del paese una ma­
nifestazione folcloristica con la parteci­
pazione dei danzerini di Aviano, di Tar-
ecnto e di Pontdiba . del Corpo musica­
le di Sutrio. del (,)iiartcllo « Stella alpi­
na n di Cordenons. In serata, ancora con­
certo della banda di Sutrio. diretta dal 
m." Angelo Prenna. e quindi, a conclu­
sione l idia intensissima giornata, i fuo­
chi artificiali, dedicati in modo speciale 
agli emigranti. 

Da rilevare che la sera precedente il 
congresso, nello stesso cinema V'erdi. si 
era svolta una « serata di friulanità », 
con la presentazione dì un panorama an­
tologico della lettcralura friulana nel 
teni| io: dizioni dì prose e di poesìe, con 
la collaborazione degli attori del Teatro 
udinese di prosa, direni da Federico E-
.sposito. A conclusione, un florilegio di 
villotte eseguile dal (,)uartetto « Stella 
alpina ». Precedentemente alla « serata », 
nei locali della scuola professionale di 
Romans, erano siale inaugurate la mo­
stra dei iirodottì industriali, agricoli ed 
arlìgianalì di (Cordenons, la mostra di pit­
tura e la mostra dei cimeli storici e dì 
ardieologia. curale dall'ing. G. Fìbcralì. 
dal pittore G. Del Zol lo , dal conte G. di 
Ragogna. dal prof. P. Franzolinì e dal 
direttore didattico prof. Fall . Hanno 
con essi collaboralo ì sigg. Arturo Giust, 
Gino Martin. Pierino Cardio e Luigi 
Zaneai. A cura di Renalo .Appi è stato 
dato alle slampe un « numero unico » 
rieeamente illustrato con disegni del jiit-
tore Ettore Innoeente e conlenenle inte­
ressanti seriltì. Dell'opuscolo daremo se­
gnalazione nel nostro prossimo numero. 

R A D I O . J 

CANZONI FRIULANE MODERNE 
.A cura di Ermete Pellizzari, Radio 

« Friuli nel mondo » mette in onda, per 
la sua 120" trasmissione dedicata agli c-
mìgralì. un seeoiulo gru]>po di canzoni 
presentale nel corso del Festival dì Pra-
damano. giunto quest'anno alla sua 
quarta edizione. Praticamente, dunque, 
l'attuale trasmissione è un seguito della 
preeeilenle. in cui furono offerti all'at­
tenzione dei noslri a.seollalorì i molivi 
classificatisi ai primi due posti dell'or­
mai tradizionale manifestazione canora. 

Le canzoni di questa trasmissione so­
no quattro: due eseguite dall'orchestra 
diretta dal m." Franco Russo, e cioè 
Il Tic e toc » di Angelo D'Ambrosio e 
Dante \ isentìni. cantala da H d g a Cliius-
si. e « (Jia-cha-dia furlàn » di Beppino 
I.odolo, cantata da F'ranco Mentissi ; e 
due eseguile dall'oreheslra diretta dal m.» 
(iuiilo Cergoli: « I l mio b e n » di Otta­
vio Panini su versi di Pietro Someda de 
Maieii, cantata da Caldino Turco, e « In 
Friùl cenee morose » di Ettore Ballotta 
su versi di (Guido .Michelutli, nell'iuler-
pretazione di H d g a (]hius.si. 
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AQUILEIA NELLA FORMAZIONE 
DELLE LITURGIE OCCIDENTALI 

Già in passalo profondi studiosi della 
liturgia storica si sono preoccupati di far 
luce sulle origini e sulle carallcrislicbe 
proprie del primitivo rito aquileicse. II 
De Ruliris. nella sua Dissertalio de aiiti-
ipds Fiirajaliensibus ritilius ( 1 7 5 4 ) . In 
ha rilemilii romano antico influenzato 
via via dai .«aeramenlari Leonino, Gela-
siano e Gregoriano. 11 Diichesne e il Mo­
ria invece hanno considerato la tradizio­
ne liturgica aquileicse più vicina a Mila­
no ilie a Roma. Il F'orleseuc si allontana 
ilall ipiili'si che il rito ambrosiano sia la 
sorgente del rito gallicano e nota che è 
seinplieisnio considerare F uso locale di 

genze. formino un gruppo abbastanza o-
mogeiieo a differenza delle liturgie orien­
tali. 

La storia della (Chiesa permette di ri­
levare come in Italia al IV secolo la se­
de più importante dopo Roma fo.sse .A-
quileia. Il nome del suo vescovo Vale-
riano, d i e parlecipò al concilio convoca­
lo in Roma dal ]>apa Damaso (366-384) 
tra il 369 e il 372, compare subilo dopo 
quello del papa nella lettera inviala ai 
vescovi del l 'I l l ir ico: «Episcopi ad sanc-
tum concilium Boinae convocali Dama-
sus, Valcrianus et eeteri ». Data la pre­
senza in concilio di molt i veseovi, nella 

Aquileia tome un'altra variante della dif- lettera ci si l imitò a nominare solo i più 
fusa famiglia gallicana (Aquileian Rite, 
in Catholic Encyclopedia, X V I , 3 ) . Ai 
noslri giorni il noto liturgista Klaus 
(iamlier si è mostralo un appassionato ri-
cerratiire di documenti liturgici aquileie-
si che ei hanno permesso, insieme al ri-
Iriivaniento di alcune omelie di San Crii-
inazio d'Aquileia ( - f v . 1 0 8 ) per opera del 
lienedetlino Lemarié, di rivalutare e di 
ennsidcrarc sotto tutt'allro aspetto l'an­
tico rito aquileicse. 

.Agli inizi del V secolo nell'Occidente 
Ialino si nota l'esistenza, oltre che del 
rito romano, anche di altri riti che più 
0 meno sensibilmente si allontanano dal­
la tradizione di Roma. Innanzi tutto ci 
sembra di poter sostenere la tesi dell'o­
rigine romana di tutte le liturgie occi­
dentali, ritenendo l'antico rito romano il 
rilo-tipn unico per tul io FOccidenle. In 
lirocesso di tempo, però, data la libertà 
nella cinnposizìone dei formulari liturgi­
ci regnala ai secoli I \ ' - \ . si arrivò alle 
caratteristiche tipiche proprie delle di­
verse liturgie occidentali non romane, 
ma di tipo romano, mediante interferen­
ze reciproche che risultarono più o me­
no effieicnli e sensibili a seconda della 
importanza delle metropoli ecclesiastiche 
iieeidenlali. N o n sono poi da sottovalu­
tarsi gli influssi orientali. 

Una parte notevole nella formazione 
delle caratteristiche tipiche delle liturgie 
occidentali va attribuita ad Aquileia sia 
per la sua importanza jiollllco-religiosa, 
sia anche perchè questa città fu possibi-
bile via di jiassaggio e centro d'irradia­
zione di usi liturgici orientali. Per ren­
dersi conto della lesi affermata basta ri­
chiamarsi alla organizzazione liturgica ro­
mana ai secoli lA-V e all ' importanza 
della inelriipoli aquileicse. 

illustri, cioè il vescovo di Roma e quel­
lo di Aquileia. N o n si fa alcun accenno 
al vescovo di Milano, perchè tale metro­
poli era allora governala dall'ariano Aus-
senzio che venne condannato nel lo stesso 
concilio insieme al concilio di Rimini 
del 359. 

L'importanza della metropoli aquileic­
se era dovuta non tanto alla sua posizio-

BELLE MONTAGNE 

Tarrytoivn (U.S.i.) 
( luanlo mi è caro « Friuli nel 

mondo » per le sue interessanti no­
tizie, per le nitide immagini dei 
nostri paesi, delle chiese, i cam­
panili, le montagne! Oh, le no­
stre belle montagne che sembrano 
toccare il cielo ! (irazìc, grazie. E 
un affettuoso saluto ad .Aviano. 

ELISA MALNIS 

ne geografica, che la faceva una delle 
principali porte di comunicazione con 
FOrienle, quanto al soggiorno in essa di 
eininenli monaci. Questi, riunitisi dopo 
la ])reilieazione del vescovo di Alessan­
dria Atanasio (v.34.'>) intorno a un mo­
nastero, avevano contribuito all'affermar­
si in essa del erislianesimo e alla forma­
zione di una liturgia e di un canto sa­
cro così bene organizzali da far escla­
mare San Girolamo, il quale aveva dimo­
rato in Aquileia un paio d'anni prima 
di recarsi in Oriente: a Aquileienses Cle­
rici, quasi chorus beatorum habenlur ». 
NelFaiiiliicnte religioso da essi creato si 
svolse il concilio aquileicse del 381 che 
doveva diminare tra i vescovi dell'Illi­
rico ogni residuo di arianesimo. 

Le continue relazioni sia personali che 
epistolari di questi chierici monaci con 
FOrienle furono senza dubbio un attivis­
simo veicolo alla diffusione di reliquie, 
del eulto dei Santi e di consuetudini li­
turgiche orientali che s'innestarono sulla 
liturgia primiliva di sapore eminentemen­
te romano. Le usanze aquileiesi si diffu­
sero dapprima a Milano e successivamen­
te, con lo scisma dei Tre Capitoli e l'in­
vasione longobarda, in (>allia, nelle Isole 
Britanniche e nella Spagna. L'influenza 
carolingica verso la fine dell 'VIII secolo 
può aver effettualo un vero cambiamen­
to di rito romanizzando nella forma gre­
goriana il rito aquileicse, che attraverso 
alterne vicende durò fino al 20 ottobre 
1596 quando il patriarca d'Aquileia Fran­
cesco Barbaro ne decretava l'abolizione 
e obbligava a seguire in tutto il rito ro­
mano secondo le nuove riforme di San 
Pio V. 

G I U S E P P E NOCILLI 

'mÉ^^J^^r^ 
(riiivillezzil, ^cieiiiUl. liiliiiriii.ùlit surriJ.iiiin della .•tdliclla rullo jriuluiia di que­

ste ragazze occupate presso il Canapificio svizzero di Sciuffusa. Insieme al mis­
sionario tricesimano don Giariinni Maitsulti e alla direttrice delle Ville, la tar-
centina signiira Fintini - de .Atigelis, queste nostre tirare ragazze inviano un affet­

tuosa « mundi » alle famiglie, ai conoscenti, alla « piccola patria ». 

LA SCOMPARSA DI ME. fOMIJi 
Il decano dei vescovi salesiani, mons. ^p^ Jj apprezzamento e di stima. N o n 

Domenico Comin, vicario apostolico di pi,-, tardi di alcuni mesi fa, e precisamen-
Mendez. è morto a 89 anni a Guayaquil, i,. nel numero dello scorso maggio, pub-
nelFEcuador. La sua scomparsa segna un 
grave lutto, non solo per il Friuli e per 
la nostra istituzione che Io ebbe amico 
sincero e devoto, ma anche per tutti i 
nostri corregionali emigrati: perchè 
mons. Comin ebbe sempre per loro — 

blicavamo una sua lettera al direttore 
del nostro giornale, in cui era de t to : «Da 
questo liintanii Paese benedico di gran 
cuore Lei, dott. Pellizzari, e tutti i cari 
friulani nel mondo ». 

Nato a Santa Lucia di Budoia, aveva 

osceva i sacrifici e la nostal- compiuto il noviriato a Foglizzo e. dopo di cui con 

già, essendo egli slesso un emigrato, sia 

pure d'eccezione •— parole di benedizio-

CI H A N N O L A S C I A T I . . . 

Valentino Gubian 

settimane di degenza nel pio luogo, il 
sig. Valentino Gubian. Fhnigrato nel 1927, 

Lo sliiilio archeologico di Roma prò- insieme a tanti altri compaesani, nella 
Repubblica del Piala, lavorò per un ]iaio va che la città ai secoli IV-V aveva una 

organizzazione liturgica e amministrativa 
ancora embrionale e a carattere locale. 
E' chiaro quindi che Roma ai diversi 
paesi di Occidente non poteva presentare 
altro che dei princìpi liturgici larghi e 
degli elementi costitutivi ; tult'al più ]iii-
teva offrire alcuni formulari-modello ila 
adattarsi poi alle esigenze nazionali se­
condo il genio di ciascun popolo. Per 
questo Roma preferì in un primo tempo 
lasciare piena libertà liturgica alle (Chie­
se nccidenlali. .Non ci al lontaniamo dal 
vero se diciamo che l'Occidente ha pre­
so da Roma i princìpi cucologici e al­
cuni formulari-modello ; e poi, secondo 
il genio proprio di ciascun paese e con 
rceipnu'he interferenze, sono siali redalli 
i libri liturgici in generale e il Sacra­
mentario in specie. Nacquero cosi le va­
rie liturgie occidentali, la liturgia aqui­
leicse, l'ambrosiana, la gallicana, la mo-
zarabica e la celtica. Questa interpreta­
zione è la sola, ci sembra, che spieghi co­
me tali liturgie, malgrado le loro diver-

quanto operoso figlio imponenti e com­
mosse onoranze funebri. Con le autorità, 
con la popolazione, era presente alla me-

Ricoveralo d'urgenza all'ospedale di 5,^ oerimonia anche il sig. Toriliio Lan-
Udine a distanza di iioehe ore dal suo , ] ,1̂ 1 Consiglio direttivo della « Società 
ritorno nel natio paese di Ovaro dalla friulana » di Buenos Aires, il quale ha 
lontana Argentina, si è spento, dopo tre provveduto affinchè una corona sulla tom- le eoiiiloglianze. 

lia di A'alentino Gubian fosse deposta a 
nome dei tanti comuni amici dell'Argen­
tina. 

Alla desolata vedova e ai familiari tan­
to tluramenle colpiti, le espressioni del 
nostro cordoglio ; al caro scomparso, il 
fiore del nostro ricordo. 

viso senza il sostegno e la guida del suo 
caro papà. 

A (!arlii Siroc, lavoratore e friulano di 
iilliina tempra, il nostro commosso, estre­
mo saluto: alla sua bimba, ai familiari 
lutti, al « Fogolàr », le nostre jiiù senli-

Paolo Beorchia Nigris 

d'anni in Rosario e si trasferì quindi in 
Buenos Aires, dove - - dopo stenti e pri­
vazioni d'ogni genere, lottando anche con 
la malferma salute - riuscì ad affermar­
si nel campo delle costruzioni, conseguen­
do — con l'ammirazione di quanti ebbero 
modo di conoscerne le doti di lavoratore 
tenace e paziente -— una discreta posizio­
ne eeonomica. Nel dopoguerra, chiamò in 
Buenos Aires la sua cara e buona con­
sorte : i due sposi, finalmente ricongiun­
ti, iiensarono di costruirsi una casella 
moi ld lo tutta per loro, per il focolare 
domestico rieostruilo che avrebbe dovuto 
brillare di gagliarda e inesauribile luce. 
Purtroppo, il bel sogno si infranse contro 
l'agguato del male : Valentino (>ubian 
sentiva le forze venirgli meno, abbando­
narlo ogni giorno di più. Decise allora 
di tornare in aereo in Friuli, di rivedere 
la verde (!arnia della sua giovinezza: l'a­
ria di Ovaro. del suo adorato paese nata­
le. Io avrebbe ritempralo. Fu . la sua, 
gioia di breve durala: ]ioeo dopo aver 
riabliraeeiati i suoi cari, un più violento 
assalto del male, e poi la morte. Ovaro, 
il 25 agosto, ha tributato al suo infelice 

Maria Pin 

A Perth (Australia) è deceduta, in se­
guilo ad una breve malattia che non 
perdona, la buona signora Maria Pin, 
madre affettuosìsslma di due cari bambi­
ni e spo.sa devola e fedele del beneme­
rito vicepresidente del locale « Fogolàr 
furlàn ». Nativa di l'asiano di Pordeno­
ne, aveva appena 40 anni. Affabile e cor­
diale con tutti, inleramentc dedita alla 
famiglia e alla casa, la sua scomparsa ha 
lasciato un vuoto incolmabile in seno al 
sodalìzio friulano dì Perth — che ha ono­
ralo la defunta con una ghirlanda re­
cante i colori del Friuli — e nei nume­
rosi, fra la comunità italiana, che ave­
vano avuto modo di apprezzarne le elette 
doli e le hanno Iriliulato tulli , parleei-
pandii ai funerali, un caldo tributo d'af-
fello. 

AI marito, ai figlioleltì, ai familiari e 
al ic Fogolàr» di Perth giunga, per il 
gra\ìssiino lutto che lì ha eolpiti, l'espres-

A San Juan (Argentina) , ai piedi delle 
.Ande che gli richiamavano ancor più di-
rellamcnle alla memoria la Carnìa, l'ama­
la Icrra dove i suoi avi ebbero culla e 
dimora secolari, si è spento il sig. Paolo 
Beorchia Nigris, figlio del dott. Antonio, 
già aiuto del prof. Augusto Murri, l'in­
signe clinico dell'Università di Bologna. 
Innamoralo del suo incomparabile Friuli, 
non dimenticò neppure per un istante la 
Il piccola patria » : si può dire che egli 
visse alimentandosi della nostalgia per i 
monti di Carnia che assumono sotto il 
sole i colori della tavolozza d'un pitto­
re, per la forte e generosa gente di Car­
nia clic conduce la propria magra esisten­
za in una cornice di persino assurda bel­
lezza. La sorte ha voluto ch'egli non po­
tesse rivedere Ampezzo natale, la monu­
mentale dimora sulla piazza del paese, 
accanto alla chiesa, da cui la famiglia 
ebbe origine; i suoi occhi si sono chiu­
si nel sonno dei giusti cercando per l'ul­
tima volta nelle Ande un riverbero, al­
meno, dell'affettuosa cerchia dei monti di 
(lamia. 

.Sulla tomba di Paolo Beorchia Nigris 
deponiamo l'ideale omaggio d'una stella 
alpina; alla vedova, ai figli .Antonio e 
Paula e alle rispettive famiglie in Argen-

ne della nostra fraterna partecipazione lina, alla sorella Ida residente in Novi 
Ligure, ai familiari in Empoli e Bolo-ai loro dolore; alla memoria della buo­

na signora Maria Pin l'accoralo mandi 
nostro e della « pìccola patria ». 

Carlo Siroc 

Un altro lutto ha colpito, a pochi gior­
ni dalla scomparsa della signora Maria 
Pin. il « Fogolàr furlàn » dì Perth: in 
un ineidenle molocìdìs l ieo ha perduto la 
vita, a 19 anni d'età, il sig. Carlo .Siroc. 
nativo di (Gorizia come la sua diletta 
consorte, spentasi - ella pure in Perth 

glia, ai congiunti liilli dell'antica famiglia, 
i sensi del nostro profondo cordoglio. 

Giubi leo s a c e r d o t : a l e 

di m o n s . Elio C o m u z z o 
Lo scorso 21 luglio, il nostro fedele 

e prezioso collaboratore mons. Elio Co-
inuzjRo. cappellano di bordo della molo-
nave « .Auguslus 11. ha celebrato le sue 
nozze d'argento sacerdotali. L'Fmte « Friu-

Vii gruppo di lavoratori di Cadraipa. larttati da un po' dappertutto a trascorrere 
ur. breve periodo di vacanza nel paese, posano per la fotografia che ricorda il 
Inrn incontro. Sana con essi i familiari, il sindaca del Comune, cav. Elio Pic-
liiù. i dirigenti dell'Ente « Friuli nel manda » e il ni." Leandro Plenizio. iliret-

liire del caro di S. Lorenza ili Sedegliana, il sig. Baem e altri. 

due anni or sono. Appa.ssionalo ed al- li nel mondo » gli porge i più affettuosi 
tivo socio del iiFogiiIàr», era da tutti auguri di ad mullas annos. A noi si uni-
bcnvolulu e stimato ; testimonianza di scono — ne siamo certi — tutti gli e-
quanla considerazione e di quanto affetto migrali friulani da mons. Comuzzo in-
il caro conterraneo scomparso fosse cir- lontrati in terra e in mare, i quali han-
eondato la si é avuta il giorno delle sue no potuto apprezzare il suo zelo aposto-
csequie, quando dirigenti e soci del so- lieo e l'affabilità del suo carattere. An-
dalizio si sono plebiseilariamente stretti che a loro nome, il nostro augurio per 
intorno alla sua bara e con le loro pre- il 2.")" di sacerdozio si fa cordiale voto 
mure hanno, almeno in parte, lenito il per le nozze d'oro di don Elio con la 
dolore della figlioletta rimasta all'improv- (Chiesa. 

aver partecipato alla campagna d'Abissi-
nia nel 1896 (era uno dei pochi super­
stiti della battaglia di Abba Garima), e-
ra stato inviato come missionario nell 'E­
cuador. Al suo arrivo in quella remota 
regione del Sud America, aveva trovalo 
soltanto due povere residenze missiona­
rie: una a Mendez e l'altra ad Indanza. 
Tale stato di cose non solo non lo sco­
raggiò, ma stimolò la sua volontà e le 
sue energie: in mezzo secolo di vita e-
semplare per zelo missionario e per mo­
destia, seppe creare dodici residenze con 
parecchi centri sussidiari, portando fra 
gli indigeni scuole, ospedali, chiese, la 
slessa luce elettrica. Per tale imponente 
ii|)era — che esulando dallo stretto àm-
liito missionario si è incisa nella vita so­
d a l e dell'Ecuador — la morie di mons . 
Domenico Comin ha suscitalo unanime 
eoriloglio in lutto il Paese, che ne con. 
lerverà imperituro e ricono.seenle ricordo. 

L'Ente « Friuli nel mondo » ha espres­
so al rettore maggiore dei .Salesiani le 
sue coniloglianze per la scomparsa di un 
cosi nobile e benemerito sacerdote no­
strano. Oggi, da queste colonne, anche a 
nome di tulli i nostri corregionali emi­
grati, formula ai familiari i sensi della 
l'ominossa partecipazione al loro dolore; 
e inenlre rivolge un accorato pensiero al 
caro mons. Comin che non è più, con­
fida che Egli, dal Cielo raggiunto dell'c-
lerna pace, vorrà continuare a benedirci. 

IL M.0 KUBIK RINGRAZIA 

/ / m.o Rodolfo Kiibìk ci prega di pub­
blicare : 

Da Buenos Aires, attraverso queste 
ospitali colonne, .sento il dovere di espri­
mere vivi ringraziamenti a tutti coloro 
che, iluraiilc la mia permanenza in Friu­
li, collaborarono con me per la riuscita 
dei eonccrti sinfoiiico-corali in onore di 
.Iacopo Toinadini nell'80" anniversario del­
la scomparsa, tanto nel Duomo di Civi-
dale che nella chiesa di S. Lorenzo di 
Ronchi dei Legionari. Ringrazio gli enti 
provinciali e comunali , il sen. Guglielmo 
Pelizzo sindaco di Cividale e il sindaco 
di Ronchi, l'arciprete mons. Perini di 
Cividale e il eanedlierc della Curia arci­
vescovile di l dine mons. Garlatti, Ottavio 
Valerio e il dol i . Ermete Pellizzari d d -
l'Fnte « Friuli nel mondo », il dott. Lui­
gi Portelli e il eav. Antonio Faleschini 
della Filologica, il m.o Luigi Garzoni, 
Alliino Torre e don Virgulin, e tutti gli 
altri che mi furono vicini con l'opera 
e con il consiglio e di cui - - profonda­
mente me ne rainmarieo — mi sfugge il 
nome. Un grazie di cuore anche alle mas­
se eorali e orcbeslrali, che misero tutto 
il loro impegno affinchè le onoranze a 
Jacopo Toniadini riuscissero degne del suo 
genio musicale. Infine, un commosso ri­
cordo a due cari scomparsi, il Padre Giu­
seppe Nadalulli e il cav. Ce.sare Turco, 
per la nobile fatica da loro svol ta: il 
primo, quale divulgatore della musica to-
madiniana : il .secondo, quale presidente 
del Comitato di Ronchi per le onoranze 
al grande Cividalese. 
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In un recente numero di « Friuli nel 

mondo », nelle colonne riservate alla 
o Posta senza francobollo », chiedemmo 
al carnico Antonio Beorchia Nigris, emi­
grato in Argentina, e delle imprese al­
pinistiche del quale ci siamo ripetutamen­
te occupati, che ci segnalasse le ultime 
novità intorno alle sue ascensioni nelle 
Ande. Cortesemente aderendo alla nostra 
richiesta, egli ci ha informati che •— 
dopo un periodo di forzata immobilità 
a causa d'una lesione alla colonna verte­
brale, riportala durante un'uscita d'alle­
namento alla vigilia d'un'ascensione al 
vulcano Llullaillaco (Salta) — ha porta­
lo a termine quest'anno alcune imprese 
di cui ci è gradito mettere al corrente 
i nostri lettori. 

Nello scorso gennaio (ma è da rile­
vare, intanto, che oltre due anni fa, nel 
febbraio 1961, il nostro scalatore parte­
cipò a una spedizione sulla Cordiglicra 
del Colangiiil — sino ad allora vergine 
e la cui cima principale si aggira sui 6000 
metri — raggiungendo unitamente ad un 
altro appassionato della montagna, Erico 
(iroch, la cima sud. di circa m. 5500. 
di quella catena andina) Antonio Beor­
chia Nigris, come componente d'una spe­
dizione, tentò la scalata, attraverso il fian­
co sud coperto da un imponente ghiac­
ciaio, del monte Mercedario, allo 6770 
metri. Unitasi la spedizione, in Barreal, 
con un'altra proveniente da Buenos Aires 
e avente lo stesso obbiettivo, il nostro 
alpinista ebbe la gradita sorpresa di cono­
scere, tra i nuovi amici, un figlio di friu­
lani, Daniele Burlon, che raggiunse quota 
5200 sul ghiacciaio sud del Mercedario : 
risultato più che notevole, se si tenga 
conto delle asperità del terreno e del fat­
to che era, quella, la sua prima ascen­
sione in alla montagna. .Anche il nostro 
Antonio Beorchia Nigris, raggiunto l'ac­
campamento n. 2 a quota 5200. dovette 
rinunciare all'impresa e far ritorno al 
campo base insieme con il cognato, E. 
Yacante. Tuttavia, approfittando del bel 
tempo, l'alpinista carnico, il cognato ed 
un loro compagno di ascensioni, il « gen­
darme » Alejo Medina, raggiunsero il 19 
gennaio la vetta del Ramada, monte che 
— ci informa lo stesso sig. Antonio Beor­
chia Nigris — fu .scalalo per due volle, 
nel giro di pochi giorni, nel 1934, da una 
spedizione scientifica polacca, che ne sta­
bili l'altezza in m. 6140: una terza vol­
ta la sua cima fu raggiunta nel 19.57 da 
Erico Groch e Augusto Boffinger. Per­
iamo, l'ascensione dell'alpinista carnico e 
dei due suoi compagni, é stala la quarta, 
in ordine di tempo, sul Ramada. Il gior­
no successivo, 20 gennaio - continua la 
narrazione di .Antonio Beorchia Nigris — 
si scatenò una violenta tormenta, che col­
se le due cordate, che continuavano la 
loro salita, a quota 6000. sul ghiacciaio 
sud del Mercedario. F'urono ore dramma-
l idie: tre tende e gran parte degli equi­
paggiamenti personali andarono perduti ; 
a fatica gli uomini poterono far ritorno. 

Ora Antonio Beorchia Nigris ha in ani­
mo di tentare la scalala del monte Toro, 
situato al limile .sellenlrionale della ])ro-
vìncia di San Juan. .Si tratta di una mon­
tagna semisconosciiita. la cui cima, di 
circa 6300 metri d'altezza, si ritiene non 
sia mai stata raggiunta. Nello scorso fcb-
fraio una spedizione raggiunse i 5000 me­
tri circa: di essa faceva parte un altro 
friulano, Sergio Job. pure socio del « Club 
Andino Mercedario ». Intanto, va rilevi­
lo che la famiglia Beorchia Nigris può 
vantare... un altro scalatore. Durante le 
feste di Pasqua, il piccolissimo Daniijlc 
(a)ipcna sci mesi d 'età!) , figlio di An-
loiiio Nigris, ha raggiunto la cima del 
monte Chaco, nella catena della « Sierra 
de la Venlana » (])riivineia di Buenos 
Aires). Un chiarimento, tuttavia: l'ha 
raggiunta standosene comodamente sedu­
to nello zaino di suo padre... 

.A conclusione della sua lettera, Anto­
nio Beorchia Nigris ci prega di lanciare, 
attraverso le colonne dì « F'riuli nel mon­
do », un invito a tutti gli alpinisti ita­
liani. Così egli scrive testualmente: « De­
sidero richiamare la loro attenzione sul 
ghiacciaio sud del Mercedario: una via 
ancora da farsi! Nella zona, poi, vi so­
no montagne che si elevano intorn.i ni 
6000 metri, come il Polaco, la Mesa, 
l'Alma Negra, che contano una sola ascco-
sinne. Il Mercedario è sialo scalato 9 vol­
t e : una dal Iato est, una dal Iato ovest. 

e le restanti dal Iato nord. Su questa 
montagna è morto un friulano. Chi vin­
cerà il lato sud? Qui in Argentina giun­
gono molle spedizioni italiane, le quali 
tuttavìa si dirìgono sempre al sud, verso 
le torri del Paine, verso il F'ilz Boy, per­
chè quella zona è molto simile alle no­
stre Alpi. \ eiigano anche nella Cordiglic­
ra centrale. Vi sono pareti — come quel­
la ddl'.Aioneagiia. del Plomo e del Mer­
cedario — dove c'è ghiaccio da vendere, 
e che sono tutt'allro che facili da con­
quistare ». L'appello è lanciato. Sta agli 
alpinisti italiani, ora, raccoglierlo. 

f 11 momento della cena in onore del m." Rodolfo Kitbili, nella sede della « So-
cìelà friulana » ili Buenos .Aires, per la cansegna della medaglia d'oro conferi­
tagli dal Catntine ili Cidditle. Du sinislru: il tu." feltri, il figlio del compianto 
cav. Cesare Turco, tu signora Malisani, il m." Kittiik, il .lig. Primo .Mulisani 
presidente del sodalizio, la signora Brecevich, Ving. Coppola e la signora Pittini. 

IMPORTANTE CARICA FEDERALE 
AD UN BERTIOLESE IN CANADA 

Il friulano sig. Peter Bosa, largamente 
noto nella comunità italiana dì Toronto 
lier la sua dinamica e instancabile atti­
vità sociale e sportiva, è stato chiamato 
ad un'importante carica federale: il mi­
nistro dell'Immigrazione, (iuy Favreu, 
lo ha noniìnalii suo consulente straordi­
nario. 

Peter Busa è nato a Bertiolo il 2 mag­
gio 1927, e giunse in Canada con i 
propri familiari subito dopo la seconda 
guerra mondiale. Appassionato e strenuo 
fautore del calcio locale e già prcsiden-
le dello u Italo - Canadian Ricreation 
Club », negli ullìmì sci anni che hanno 
preceduto la sua designazione alFìmpor-
lante e delicato incarico odierno ha pre­
stalo servizio jiresso la « .Adriatic Insu­
rance Agency », mettendo in luce eleva­
te doli di capacità e dimostrando un'a-
]ierta comprensione nei riguardi della co­
munità italiana. 

La notizia della sua nomina a consu­
lente straordinario del ministro dell'Im­
migrazione — un incarico che esula as­
sai più di quel che si possa pensare dalla 
sfera politica — ha suscitato la più lar­

ga e legittima soddisfazione tra gli it.a-
liani in Canada, e soprattutto tra i friu­
lani, che vedono con orgoglio uno dei 
loro più meritevoli esponenti elevato a 
così autorevole posto di respiin.sabilità. 
\ a siilliilinealo, oltre tutto, che è la pri­
ma volta, nel dopoguerra, che un immi­
gralo italiano viene chiamato a far par­
te del gruppo di assistenti di un ministro. 
V. non v'c dubbio che egli, nelle sue par­
ticolari mansioni, saprà pronunciare a fa­
vore dell'immigrazione italiana in Cana­
da una jiarula che non rimarrà senza eco 
e .senza frutto. 

Abbiamo potuto apprendere che il sig. 
Peter Bosa si è sempre dichiarato soste­
nitore del principio che la chiave della 

"FRIULI NEL MONDO,, 
è il 

vostro 
giornale 

Leggetelo ! 
Diffondetelo ! 
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felicità per quanti emigrano in Canada 
è la jirnnla assimilazione del modo di vi­
vere locale e l'apprendimento di almeno 
una delle due lingue ufficiali del Paese, 
pcreliè in tal modo l'immigralo si pone 
in eondizìone di meglio comprendere la 
gente lidia Nazione ospilanle. e di esse­
re a sua volta compreso. Se da una par­
ie tale sua con\iiizione acquista oggi, gra­
zie alla sua nomina, maggior ri.s])Clto, 
dall'altra parte conferma la giustezza del­
le as.serzioni ddl'F.nle « Friuli nel mon­
do ». che ha sempre insistilo sulla neces-
silà, ]ier i noslri emigranti, di inserirsi 
immeilialamenle nel tessuto umano, so­
ciale ed operativo del Paese scelto a sede 
del proprio lavoro. 

Nel raggiungimento di così alto tra­
guardo nella vita del sig. Peter Bosa, u-
iia sola ombra : che a gioirne non sia 
oggi anche il padre suo, sig. .Antonio, 
spentosi lo scorso 11 giugno, che fu sem­
pre a fianco della iiropria creatura con 
quella saggezza e con quella oculatezza 
die sono virtù tipiche degli « anziani » 
del nostro Friuli. .Via sarà anche nel no­
me e nella memoria del padre scompar­
so che il sig. Peter Busa saprà degnamen­
te ricoprire una carica che premia, con 
lui. l'operosità dei friulani in Canada. E* 
con questo auspicio che noi esterniamo al 
nuovo consulente slraordinario del mini­
stro F'avreu il rallegramento e l'augurio 
pili fer\iili. 

m i: mm iii 
La sera del 27 luglio scorso, nella se­

de della « Società friulana » di Buenos 
Aires, la decana delle istituzioni friulane 
in .Argentina, e stata tenuta una cena in 
onore del m.o Rodolfo Kuliik, da poco 
rientrato dalla « piccola jiatria », dove a-
veva diretto — coinè riferimmo ampia-
nienlc a .suo tempo due stupendi ora-
lorii dì Jacopo Toiuadinì, il « Misererò 
grande » e la « Risurrezione del Cristo » 
(per voci virili, a solo e orchestra il pri­
mo : per coro misto, solisti e orchestra il 
secondo) in occasione della solenne cele­
brazione, a Cividale e a Ronchi dei Le­
gionari, del grande musicista cividalese a 
HO anni dalla morte. 

Il segretario del « Fogolàr » di Buenos 
Aires, sig. Valenlino Germano, dopo aver 
soltolineato il significato della riunione. 
ha ceduto la parola al sig. .Alfredo Ara-
gni, il quale con felici espressioni ha ri-
eordato la lunga, intelligente, nobile fa-
liea del m.o Kubik. analizzando i frul­
li della sua più reeenle attività e mel-
tenilo soprattutto in luce il caloroso, en­
tusiastico successo dal musicista otlenuto 
in Friuli in occasione dei due veramente 
indimenticabili coneerli lomadiniani. Il 
sig. Aragni. concludendo la sua allocu­
zione, annunciava che al m.o Kubik sa­
rebbe stata consegnata, quella sera stessa, 
una medaglia d'oro, dono del Comune 
di Cividale. 

Dopo che il giornalista Bruno Comisso 
ebbe data lettura dell'ultimo ringrazia­
mento pervenuto al m.o Kubik dal com­
pianto eav. Cesare Turco, che gli rin­
novava la gratitudine e il plauso del Co­
mitato per le onoranze a Jacopo Toma-
illni. il presidente della « Società friula­
na » bonarense, sig. Primo Malisani, con­
segnava al festeggialo l'aureo ricoiiosci-
nieuto che reca in rilievo Io stemma del 
Comune e, sul ro\escio, la dedica: «La 
lillà di Cividale del F'riuli - al maestro 
Rodolfo Kubik - 24 febbraio 1963 ». 
Hanno sueeessivainenlc parlalo, esprimen­
do lusinghieri apprez/amenli per il festeg­
giato, che ha ringrazialo commosso per 
tante attestazioni d'affetto, l'ing. Coppo­
la, il cav. Oreste Biasutto e l'ing. Do-
nienieo Calligaro. die ha formulato il vo­
lo della riorganizzazione del coro sociale. 
La lieta, significativa manifestazione ha 
avuto termine eoli l'esecuzione di un man­
nello di villotte. applauditissime. esegui­
le ila un gruppo di eorìsti. 

IIM C A L L E C A T A M A R C A D I E C I A N I M I F A 

COME EBBE ORIGINE 
LA FAMÈE ROSARINA 

Lo scalatore carnico Antonia Beordtiu 
la sua pili singolare asceitsiaite andina: 

J\igris. residente in Argentina, durante 
sulla II Sierra de la Venlana » recando 

nello zaino il figlioletta Duitide. di salì sei mesi, \ella sfonda : il monte Chaco. 

Ricarrenda nel l'Mi.'l il decimo annua­
le ilellit landaziane fletta « Fitmì'e furla­
ne » di Rosaria (dette manifestazioni ce-
lebritlire delVanniversario atibiamo rife­
rita ""/ nostro numero di giugno), il so­
dalizio ha curato un'edizione speciale de 
« IAI liim ». il periadica ette fedelmente 
iinniilt: la villi e le attivila sociali. Fra 
i vari articoli (segnaliitma particolarmen­
te una nota rievocaliva. in friulano, del 
cantpianto Isidoro Stdra. e una delicata 
lirica di .Atiute l.eiittartlitzzi Ludi), una 
ci Ini particolarmente colpiti: per la sua 
jri:scltezza e per il suo viilore di « daeti-
mento ». K.sso, a firma de « Il cantasto­
rie », riferisce come fu fonduta la Fumèe 
rasurinil. Ci è gritililii pubblicarla inte­
grai mente : 

Ini'oinineiò cosi, ionie un evento che 
sles.se iiiaturando da mollo tempo, senza 
clic i convenuti di quella sera fossero 
stali convocali per il fine specìfico della 
eoslituzione della società. 

Non era la prima volta che in Rosa­
rio si riiini\anii in allegro convivio gru]»-
pì di friulani, per ì mutivi ]>iù svariali: 
ma per la cena di eommialo ad Isidoro 
.Sel\a, in procinto di partire jicr l'Italia, 
il grupiio era più che mai numeroso e gli 
organizzatori ilii\ellerii ricorrere all'uso 
di un .salone. I dìrigenli della Casa d'I­
talia, che tanto gentilmenle misero a di­
sposizione la loro sede, non immagina­

vano forse che l'ospitalità di quella sera 
si sarebbe prolungata per cinque anni, 
tulio il tempo che condivisero il locale 
di II Calle Calamarea » con il nuo\o so­
dalizio che doveva sorgere quella slessa 
sera, come per incanlo. 

La cena trascorse in piena allegria, co­
me sempre quando sì trovano riiinìlì ì 
noslri compaesani: al levar delle mense 
l'i furono i discorsi il'occasione, Irabiie-
eanli di nostalgia nei saluti che si inan-
ila\anii alla terra lontana per mezzo del 
partente. La festa era giunta al suo cul­
mine e già si levavano i|ua e là le voci 
di qualche coro improvvisalo, quando 
Pio Agarinis ebbe l'intuizione di non la­
sciar sfuggire l'oeeasione per realizzare 
un sogno accarezzalo da lungo tempo; 
la sua voce si sovrappose al coro che 
andava in crescendo: E ciimì), ce vino di 
fu':' Voléso lassa jiassà la fieste e torna 
i: cjase senze preacitpiisi di forniti ance 
nat'tiris. i furluits di Rosari, il neslri Fn-
gali'ir':' 

•jluesle. più o meno, furono le parole 
die ebbero la forza di uno stimolo; im­
mediatamente si costituì un Consiglio 
provvisorio e si scelse il nome: « Fami­
glia friulana ». La iianiina di una «tamii 
forgiata anni prima da Doro illuminò la 
nascita della nuova istituzione, aecomjia-
giiala ilal canto noslalgieo del « Cjscjel 
di ti di II ». 

Fra il 7 marzo 1953. 

file:///ella
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L'INVASION 
.J 

La conti come c h e ' e à l a s sade 
serite p u a r gno l iar l ic . ' O g a m b i 
ilome i non.s p a r c c c h e . . . n o si .sa 
mai Tavigni . 

Al jcre sti la seconde lòsc ( c h c -
stc 'e j e la d a t e c h ' a i à m e l u d e 
puòr gno b a r b e ) , F a n de invasion, 
ch'ai v ignarès a sei il ' 6 6 , q t i anc l ic 
r i la l ie 'e à c j a p à t il F r i ù l . 

Ca nissun si z i ignavc p a r v ì e c h e 
si sinlive a d ì che i T a l i a n s l is c ja-
pàvin par t iare e p a r m a r . D i i n c j e 
[lericiil no 'nd" jerc . I,a i n i 'e ca l -
culave che la b u r a s c j e ' e fòs pas-
sade. invezit t ò r da i u l t i n s d ì d a l 
"66 al fo dal l ' a l a n i i i : ì T a l i a n s a" 
vignivin ini levant c i i i n t r i d i Mar -
tignà! 

La difese 'e fo o r g a n i z a d c d i 
Min Smaiar c h ' a i le p e r s o n a l m e n -
Iri a uzza lis m a s s a n g h i s c jase j i a r 
cjasc. Armis a fùc n o ' n d ' j e r e : i n 
Austrie no si visave. 

De p ropagande s ' i nca r i ca B e p o 
Snìzzil ch 'a i j e r e .sl.'il in I t a l i e qiia-
tr'agn. Al veve p ó s a r g o m e n z , m a 
a' lèvin d ì cane : « S'o l ì n sol d a 
l'Italie, a l d iseve In i . n u s tocje 
pajà la tasse a n c j e su l ' a g h e d i be­
vi... e là soldàz d u e ' . Ches l i s , al 
diseve Snìzzi l . a" .son lis dòs i n d u -
.striis i nv iad i s i n i ù r in I t a l i e : l is 
lassis e l ' eserc i t ». 

La robe ' e j en l r ì i l a n l b e n te cò-
CD di d u e ' , c h e « luanch 'a l fo i l mo-
iiieiit, d u e ' si p r e s e n l à r i n . I difen-
sórs a ' r i v a v i n d i ogni b a n d e : p a i 
troi d i M a r c o n i , p a i P r a d i f e n , pa i 
P o a n s , p a r Làvie . M i n S m a i à r a l 
veve s iel t come sii d i difese i l 
puin l ì i t l ì d a l D a s i n , d o n g j e de la-
larie d ì c u m ò . Lì sì r i u n ì r ì n d u e ' : 
al j e re u n bici t r o p di p a t r e ò z . 

Alin S m a i à r c i in l u n c jap ie l on-
gjarès a l z i r a v e sii e iù la i miez de 
Irupe e ogn i t a n t a l sf i l iave la 
massa nghe c u n l u n e có t c h ' a i 
pitarlave s i m p r i ta l s a c h e t i n da l 

Lis oris a ' passav in e T a l i a n s 
non s'in' c u c a v e . Q u a n ' c h e a l fo d i 
regola lis vac js , u n e v ò r e d i l ò r a ' 
iloniandàrìn t r e q u a r z d ' o r e d ì 
licrinès p a r là a cjase a d i s t r i ga ì 
lavórs. Min S m a i à r a l d e i l p e r m è s 
quasi a d u e ' . 

Va ben c h e b i s u g n e d i f ind i la 
patrie, — disshl — m a m i c o Iru-

LIS NESTRIS VILOTIS 

DUIE SGJAVEIADE 
Tu mi às dute sgjaveladc, 
ài la Irezze a pendolòn... 
Come puèdio là par si rade 
senze un frègul di cocòn? 

Su. da bràf. su lorne a fàmal, 
rn tu lu às viilùl disfà: 
su. da bràf. tome a iuslàmal : 
mi ch'ai roinp devi paia. 

Tu mi às dule sgardufadc... 
A la inaine ce aii di di. 
.se ùl savè ceinùl ch'a è slade? 
Ma. i dirai: « Cussi... e cussi! » 

1 dirai c'o jeri lailc 
su in sufile... .Ma a ce fa?... 
Lassù soi imlierdeade... 
Ma pareé?... Come?... Indulà? 

Berdeade 'o soi, jé vere. 
che no sai ce ch'o ài di dì 
a la marne, chesle .sere. 
se no i dis: « Cussi... e cussi! » 

l'i'raalis di 

Musiche di 

FABIO GALLIUSSI 

RODOLFO KUBIK 

scura la s ia le , p a r c h e l i . . . Vài t , 
v à i t ! 

P o n a n c j c miez ' o r e d o p o , nan-
cje s"c vessili saviì t , n o r iv ia l u n 
s i p i a d r o n di c a v a l e r i e de b a n d e di 
F e a g n e . ' O j è r i n a ro ina i in j iós, 
ma 'o sa l ta r in d u e ' i n p ìs . 

( ^ j a r m a n i c I è n d a r , c h ' a i veve la 
ba rbe di Pa.sche in ca. al ber la : 
Il . ' '^paragiiàil lis besl i is ! » 

La c a v a l a r i e si f e r m a là vie da l 
vol i , t a n t di mel i s i i n o rd in pa i 
i i igrès . J u s l e in che l , a l r i va di cor­
se il fi d i Ziiai i N o g l à r a visà (^h'o 
j e r i n z a r o i n a i c i rcoi idàz : .sul VKir.s 
di C o m u n a ' \ è v i n n i e l u d e la 
b a n d i e r e l a l i a n e . 

fn l an t i c j ava i a ' v ign iv in ì nde -
\ n n l a p a s a pas . . . P a i pa i s a l j e r e 
lini u n s i lo , ( r j a r m a n i c al j e r e iin-
j iamli i i i ì l a c ja là i c j ava i . A h ce 
biel is bès l i i s l . . . Al j e r e u n s à u r , 
d e v a n t , c h ' a i p a r e v e b o n a solzà 
ili bessò l . 

T i alzi i voi des bès t i i s , e no li 
v iòd io u n ili M a r t i g n à d e v a n t d i 
d u e ' ! 

— C j o h . — i d ì s a M i n — al è 
a n c j e P o i do c u n lór ! 

— Alo re non son i T a l i a n s — 
al d is M i n e al p i c j e la inassan-
glic d a ù r da l c u i , e d u e ' d a u r j . 

K invezi t a ' j e r i n , ce n o ! , t a n t 
a l è ve r c h ' a fa.sèrin subi te u n di­
sco rs . 

J o o calcoli — "e finis la iiiemo-
r ie di g n o ba rbe — c h e se noi fos 
s tà i P o l d o e i c j ava i , n o sì f in ive , 
in c h e d i , sol da l ' I t a l i e . 

RIEDO PUPPO 
Un caratteristico angolo di Cubia, in Comune di .Aria: un invito alla pace nel 

silenzio e nel verde della bella, ospitale e forte terra di Carnia. 

m i m W BAIE DM TÒB DI lIBIilE 
I n t u a c j a l t g j e s p u i d ì avost , d i ­

sti ra t su d i tu ie sd ra jo i n t u n c jan-
ton d a l g n o r o n c , i n o m b r e n e , 'o 
c ja l i a d a l t t a l cì l l i s c is i lu t i s c h ' a 
svoliti p a r s o r e de e ros d ' u n c jam-
p a n ì l ì c h ' o v iò t p ò c lon la i i , a l ias 
d ì m e . 

Cuss i p o l s a n t m i p ì a r t v ie •—-
c u i voli s i m p r i sore d i c h e l t ó r , 
po ja t cu la so glesie d o n g j e i l m a r 
"— p e n s a n t a i s ie teent a i n s passàz 
d i ( [uant c h e il D o m o d i cLest pa ì s 
a l fò c o n s a c r a i , i l 29 d i d i c e m b a r 
da l 1 2 6 3 , a i sanz Z u a n e P a u l i . 

Faz s tor ics l o n l a n s de t i a r e d i 
M u g i c r i v i n cà di m e a n c j e cu i son 
des c j a m p a n i s di u n ' a t r e gles ie 
p l u i v ìe le ' - CIH* d a i sanz E r m a -
c u r e e F o r t u n à t — c h ' a sta su d i 
u n e c u l ì n e d e n a n t i l m a r d ì G r a u 
e d i A q u ì l è e . 

M u g i c V i e r e , c h ' a j c r e d a p r u f 
c h e g les ie , 'e ve ' n e vore a ce fa 

c u i P a t r i a r c j à t d i G r a u , e p l u i d i 
d u t c u n cltel d ì A q u ì l è e ; m a 
q u a n t c h ' a i r i v a lassri, t a l 1 3 5 4 , 
i l g e n u è s P a g a n i n Dor i e , d u t a l fò 
s d r u m à t , e cuss i a ' for in b u l à z j ù 
a n c j e i l pa l az d a i c j a l u n i s e che l 
d a l c j a p i l a n i , a u t o r ì t à t r apresen ta -
t ive d a l p r i n c i p a q u i l e j é s . 

I n t a n i , i l bore , d ì sot , a l j e r e 
b ie l zà g r a n d u t : e d u l à c h ' a s lave 
la g les ìu te ded icade a S a n t e M a r i e 
da l F i o r , c o s l r u i d e d a Toscans , la 
j i lu i p a r t c o m c r c j a n z e b a n c h i r s 
— za t a n e ' i n N i s t r ì e e i n F r i ù l — 
'e j e r e v ign in lc fiir, m a g a r i p l u i 
l i icj t i le , la glesie d a l D o m o dì cu­
m ò consac rade , come ch 'o à i d i t , i l 
29 d ì d i c e m b a r d a l 1 2 6 3 , ai sanz 
Z u a n e P a u l i . 

I n chei l i m p s al j e r e p r i n c i p da l 
F r i ù l i l pa t r i a re j e Gregor i de 
M o n l l u n g j c , c h ' a i concedè a i M u -
g l i sans , u n p ò s d i a in s p r i m e , la 

facol tà t d ì cleisi che i p o d e s t à z c h ' a 
s a r a n i n g r a n n u m a r , d a l 1 2 5 8 a l 
1 4 2 0 , o m p s de n o b i l t à t f u r l a n e . 

C u m ò , c u l i , la l e n g h e 'e j è c h e 
di \ igncsie ; m a a l è s igù r c h e l a 
ì n t d i M u g l e , i n c h e vol te , a ' fe-
ve lave f i i r lan . 

D u t chcs t 'o à i p e n s a i c j a l a n t d e 
b a n d e d a l tó r d i M u g l e u n e dome-
n i e , d o p o m i s d ì , d ì ches t ì s tà t . 

FRANCO FRANCO 

IL PAC 
'O lerin jo e me mari a cjoli un pac 

in pueste a Tumiez. Lu vcvc mandai gno 
pari de France. Noi podeve vigni in ca 
par chel an e nus veve mandai un pac. 
A Tumiez 'o cjatarin Lise la Bredule cun 
Zuan so fi. 'E jerin vignus ancje lor a 
ritira un pac in Pueste. Gno pari e so 
pari 'a lavoravin insieme, ducidoi teraz-
zirs, e si viot che vevin vude la stesse 
idee. Lis fameis no stasvin dongje: la 
me a Dimponz e che di / u a n a Cjadunee. 
Jo e Zuan si cjatavin d'istàt sui stai de 
Paleviarle. Jo e Zuan, undis agn paromp, 
'o jerin i plui grane', ('alin, Tin e Min 
i mici, e lui al veve quatri fradis. ' 0 
jerin nò iloi ch'o tegnivin a dovè la 
canae. 

In Pueste nus derin il pac e jo e Zuan 
lu meterin sot il braz e 'o lerin cun ne-
slris maris a fa spese Ics buteghis. Po 
Malie Tric nus cjapà su tal camion. Ma­
lie al jere un cjandaldiaul ; ma, se noi 
veve cjaric, al faseve plases. 'O rivarin a 
Dimponz. Malie al ferma : « Smontàit 
bidsvdz, bailait ». Jo e me mari 'o sal-
tarin jii d'imburide, e Lise e Zuan niu 
derin ju el pac. Malie al parti subit e 
Lise e Zuan, impins sul camion, 'e alza­
rlo lis mans par saludànus. 

.Nò fruz a cjase senze spietà el via 
de me mari, in presse, cu la roncee, vie 
spai e cerelache 'o disvuluzzarin la cjarte 
lustre e penzc. Cjocolale! Mandolato! 
Panelon! Un lai di lane! No vale nestre 
mame a cuietànus. « Lassàit ch'o spar­
tissi la robe », 'e disè. Ce bon ca, ce bon 
là, 'o becolavin come polèz su la biave. 
La sere la finirin cenee cene cun nestre 
mari invdegnade. 

L'indoinan a buinore nus capitarin Li­
se la llredule e Zuan cui lòr pac sot il 
braz ancjemò di disvuluzzà. Zuan al ve­
ve la muse zale come el cali 'tes fornis 
dal fedàr. .AI disè: «Chest pac al è el 
neslri ». Pardabon el pac ch'ai puartave 
al veve il neslri indiriz. Par difùr 'e jerin 
precis. Si viot che 'o vevin fate cunfusion 
'tal dismontà dal camion. Alore nus vi­
gni rivicl di chel ch'o vevin mangjàt e 
gole di chel pac ch'ai jere el nestri. Lu 
volevin e za i sgarfavin dentri. Al veve 
cjocolale, mandolato, paneton e une piez-
ze di lane precise di che atre. Zuan al 
eunlindeve, al voleva el so e vonde, e nus 
disevo « laris ». '.A svolarin scapelòz. Ne­
stre mari nus mola une lungje e une 
curte, e nus para adalt. ' 0 spiarin Lise 
la Bredule e Zuan slontanàsi pai troi cui 
nestri pac, rimpinàz sul pujùl. A mi mi 
vignive di vai. 'E vevin rason miei fra­
dis di sburtàmi cuintri el mur e di da­
mi jiidadis. 

Ancje cumò, se m'impensì, 'o soi si-
gur ch'ai dovevo jessi un pac diferent, 
no fos atri che pe so caligrafie sul in­
diriz. No podevin, no, jessi precSs. 

ANONIMO 

Una veduta d'assieme di un raccolto e operoso paese: Torreano di Cividale. 

depositi f iduciari 
130.000.000.000 
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Ampezzo - Baiiliano - Bertiolo - Buia -

Cervignano - Cividale - Claut • Codrolpo -

Comeglians - Cordenons - Fagagna - Fiume Veneto - Forni Avoltri -

Gemona - Gorizia - Latisana - Maiano - Maniago - Marnano - Moggio -

Mortegliano • NImis - Osoppo - Palmanova - Paluzza - Pontebba -

Pordenone - Rlvlgnano - Sacile • San Daniele de! Friuli - San Giorgio • 

San Leonardo - San Pietro - Sedegliano - Spilìmbergo - Talmusont -

Tarcento - Tarvisio - Tolmezzo - Trìcesimo - Udina - VillMantina - Zoppola 

OPERAZIONI IMPORT-EXPORT 

• Banca agente per i l commercio dei cambi 
% Istituto abilitato a l l ' eserc iz io diretto dal credito agrar io 

t l V I l U n A I I per \Q r imesse del Vos t r i r i s p a r m i s e r v i t e v i de l la 

B A N C A C A T T O L I C A D E L V E N E T O 



FRIULI NEL MONDO Ottobre 1963 

P U I S I I S 
Polente 
Jò ti cognos 
de panole fassade •— barbe e color 
lai cjamps di setembar. 

Si mòlin-jù montans 
in tes brcssanis 
e l'ajar strac 
al spete lis mufalis . 

Tu tens segrel 
l'àur dai grigneì 
fin a la man che ti creve 
e ti sclofe. 

Aur ch'ai devente 
farine ili mul in . 
( A l nul l'odor 
da l'ultin gir di muele 
il mulinar 
e al cjale partiare 
il sacut che ti sp iete) . 
E dopo 
àur su la taule — cjalt — 
e nasabon pe cjase ... 

E ti vuèl in cui lat 

pieinins 
il nono . 

M A R I A F O R T E 

Palme 
Palme glotude dal veri da lis muris 
che dome qualchi mùr cujet al cuche 
sui cjamps difùr ch'a pòlsin tal seren. 
E s'al ven gnot i pìns dal cimitieri 
in bande ali, a' disaran Rosari 
cun tun vosà lizér tal ajar dolz. 
La jarbe 'e gjolt di dì sot dal soreli 
cu lis rositis pizzulis platadis: 
nissune vòs in tal blancór des stradis, 
ma dome un sun sutì l di jarbe e c i l . 

LELO C J A N T O N 

Come il recuart 
Eiifri li" niurais sordi 
di masegn, ( 1 ) 
la strada 'a s'ìiiclucja 
come un rùc ( 2 ) . 
E un halcon 
al fluris Ita rosa blancja 
come il recuart 
di una vierta pirdiida. 

N. A. CANTARUTTI 

(1) arenaria 
(2) ruscello 

Nestra regina 

A vó , nestra gran regina 
nò ple in la nestra front : 
dut il cil a vó s'inchina, 
US adora dut il mont . 

Questa villotta popolare è stata ri­
levata a Perteole (Ruda) da Fran­
cesco Spessot. 

PANSADAS 

Una veduta panoramica di Casarsa. (Foto A. Ciol) 

'O jerin senlà>! in plaza sun titn 
leu, e (lue' a' discvin la so. Ad un 
ceri momenl il mataran da comili-
va, Zuan dal Ziict. al taca a fcvp-
là. !^ÌPomo che i .savevin ch'ai con­
iava simpri liarzalclas. o roiiba dal 
zcnar. il .silcnsl a' .si è fàt general. 

Il Lin Olii — al scemenza Zuan 
- al vcva di alza la cja.«a e a' no 

1 saveva ceinùl fa. jiarcè che di 
bé.>i a" non veva trops. K. ogni dì 
al discule\a cu" la famèa dal so­
li! problema. 11 fi plui jùzziil. Me­
ni, stuf di sinli !*impri la .«olita 
solfa, a un dal moment di un vi­
nar i di ])loia al sboia a dì : — Pa­
lla, si tu às tanta voja di alza la 
nestra cjasa. e si bès i tu 'n d'às 

DREATE DI MICJÈL 
« Tu sès mo' insuride, mostacjne di 

frute. Ustu ch'o d a m i Dreate a puartà-
ti vie? » 

Cetanlis voltis ch'o ài sintùt chest ser-
miin di me mari, quan'che 'o jeri piz-
zulate! 

Cui erial Dreate? M'impcnsi che une 
vol le mi soi insumiade in tun omenat 
v i d i , cui cjavei luncs e blancs, une bar­
bate sgjarnade, un par di vói gris e disco-
colàz e un vistìt clàr, di mulinar. Dopo, 
ogni volte che mi vevin iniment Dreate, 
lu pensavi cussi e mi sgrisulavi. 

Za timp lu ài viodiìl e cognossùt : al 
jere tornàt in paìs dopo une trentine di 
agn di galere. Al jere neri e sec come u n 
pavèr, vistit di scùr, cui voli scùr e mai 
fèr, ch'a pareve une faliscje vive. 

In prcson al veve imparai a fa pulrós 
mistirs e cussi lu clamavin ca e là pes 
cjasis a justS imprese' o a fa qualchi altri 
lavór. Ancje ca di nò al vignive ogni 
tant, parvie de maehigne di cusi che 'e 
jere stade scuindude sot tiare in che vol­
te dai mucs e dopo no lave masse ben 
se qualchidun ogni tant no la pocavc. 
Dreate noi fevdavc cun nissun, al faseve 
il so fat, si contentave de bocjade che j 
dàviii e, dopo finìt, al domandavo pai so 
lavór maneul che al podeve, simpri di 
sotvós, tanche se ju vès robàz chéi bèz. 

Si podeve erodi ch'ai fos il pinsìr di 
co ch'ai veve fat, de vite passade in ga­
lere, de triste inòmine ch'ai veve cuista-
de, a fàlu cussi salvadi ; ma, a pensale 
ben, si scuen dì che in chel fa risiarvàt 
e sulurno 'e jere ancje une misure di di-
gnilàt, denant la curiositàt de int petez-
zone. 

In che volte m e mari mi conta dute 
la storie di Dreate. 

Drèe di Micjèl al jere un pastoii di 
faiilal, che noi varès pesejade une furmle, 
fintremai che noi si fo inzopedàt daprùf 
de Marculine. Une b i d è fanlale, la Mar-
culine, due' lu diseve, ma piene di bar-
dele e di pratésis. Drèe al cjapà une gran­
de cjoche di jè , s'è cjolc e, di che di in-
denant, noi fo plui paron de so vite : la 
femine j comandave a bachete, lu parave 
atòr come un fruì. Par contentale, al 

La chiesa di S. IVicolò degli Alzarì, a 
ciopesto del tempietto è stato recenteme 

a quello di Zuglio Carnico: pre 

Piano d'Aria. Sotto il pavimenta in cac-
nle rinvenuto un mosaico ramatili uguale 

zioso documento d'un'antica civillà. 

jcre bon di qualunche sacrifizi e di qua-
luncbe aziuii. 

Al vivevo cun so pari, Micjèl , che j 
disevin il Cjèl o il Mcrìcan, parvie ch'ai 
jcre stài une vòre di agn pes Americhis; 
al veve ancje fat bici carantans, ma al 
jere une vòre tirai e pai caprizzis de brut 
al stenlavc a smolàju. 

Un an, pe di de sagre, la Marculine si 
jere melude tal cjàf di ve un abit gniìf, 
cui scovct sul ór dapit e la vdudine atòr 
dal cuci. Drèe al cirl di bonàle : par fa 
une spese di che sorte j tocjavc domanda 
fliehis a so pari. Ma al jere dut dibant : 
co la Marculine si incaprizzave, nissun po­
deve voltale. E so maràte, par daùr, la 
inlizziave. 

Une sere d'istàt, che il v i d i al jere 
làt a Udin, Drèe j le incuintri, par prcàlu 
di chei bèz. Il Cjèl al tigni dùr e si viòt 
ch'ai à di ve alzade la vós e fevelàt fùr 
dai dine' sul cont di chesle femine. A' 
jerin rivàz, tiransi di pcraulc, fin ali dal 
simitieri, quan'che Drèe al piardè la lù.s 
dai vói ; e no si sa cemùt ch'ai po' ve 
fai... Qualchi ore dopo a' cjatarin il puar 
v i d i in tun slavuac di sane. 

Tinut Miól, ch'ai jere ancjemò fantaz-
zut, al conte di ve viodùt Drèe a cori 
come un mal su pes roslis di Darcjan, 
iiilanl che lui al implenave un .seglol di 
aghe sot il spissul di Cuci Lune ; e che 

PAR RIDI 
Une biele frute 'e domande a 

un neijoziant il prèsit di une tele 
pai coredo. E il negoziant, dut ga­
l an i : 

— Une bussade par metro ! 
— Oh, b e n ; il prèsit al è bon. 

Ch'ai mi dedi dìs metros di tele. 
Dut legri, il negoziant al tae cun 

[ircmurc e precision, al fàs il pac, 
e lu consegne a la biele frute. 

—• Mìl graziis — 'e dis la fru­
te. — Doitian 'e passarà me none 
a pajà : al è un rcgal che mi à 
flit jò ! 

* * * 
/ / jìtdìz a l'ìinputàt: 
— Ma. disfiraziàt di oinp! '/? 

.soli ville' ains elle jh us vi(H cum-
pari denant di me! 

— Cdi'al sensi, siòr jìidiz : no 
jè niif^o volile me se lui. in vino' 
ains. noi è stài hon di fa cariere... 

* * * 

Un siòr al sta par entra in t u n 
negozi. Proni il paròn : 

- .Se il siòr al à dibisugiie di 
cjans o giàz. 'o soi cà jò ; se inve-
zil al ùl cjiiitis o sciinpanzés, "e 
jò me femine ! 

I L'AGHE IN BOCJE 
Un ustìr j dis a la fiiiove rama-

nde : — Tu ses muse biele par 
at'indi in cheste ostarle. 

— Ma. siòr paron. ce ìsal di 
mal in ehél? 

— Al è che ai clienz ur ven 
l'aj>he in hocje a vioditi, e pò ero­
diti che Taglie 'e sei tal vin ... 

j vigni parmis tan' che un spirtàt e j 
sl ierghdà : 

— î e tu pandis di vèmi viodùt. pùar 
t e ! — Tinut. ancjemò dopo tane' agn. 
tal conta il fat, al si passe la man su 
la muse, come par para vie chel fiat 
cjalt e sudai di Dreate, che j veve tlibot 
bagnado la piel. di tant dongje ch'ai jcre 
vignùt a fevelàj ! 

Dreate al cjapà un grumon di agn di 
prcson, ma un pòc par\ie de buine con­
dole, un póc pes perdonanzis che il re al 
faseve ogni tant, la condane j vigni seur-
tade une voriilc. 

.\1 lornà a cjase e su la jiuarte al cjalà 
la Marculine: j lassa jusle chel tant di 
fiat che j basta par dij : « Sestu tornàt?» 
e cjapàsi il eurtis drel in tal stomi. Po-
dopo, di bessòl, al torna dal marassìàl. 

Altris agn, ancjemò plui luncs e plui 
dùrs. E là dentri al si dismenteà cemùt 
che si fàs a ridi e dibot ancje a f cvdà . 

Quan'che lu molàrin e al comparì in 
pais, dome i vici s impensavin di lui e a' 
tornavin a lira fùr dule che storie. Noal-
tris, zovins, a viòdilu cus.si sudizionós, 
cussi pront a fa dut ce che j vignive dit, 
e ancje cussi net te persone e di sest tal 
vislil , no si podeve erodi ch'ai vès fat 
ce ch'ai veve fat. 

Chcaltre dì, me mari mi à d i t : 

— Sastu, frute, al è muart Dreate. 
'O ài sintùt a cori pe vite un sgrisulon, 

come di frute, quan' che mi disevin di 
o le clamàlu a cjolmi. 

A N N A BURELLI DELENDI 

polis, parcè no sbàssitu il curtif? 
.AI è cus.si .«emplìz ! ». 

Due' a' si iiietìn a rìdi, e cun 
lór Zuan dal Zuet. che. in tal stes 
t imp, al torna a la carica disint : 

« Un altri pari di famèa, puar 
encja chel. al bruntulava di no 
podei compra un pvircìt pa gnova 
stagjon. Maria, alora. una fruta di 
cine agns, ingenua comò il pan di 
sorc, a' salta su a di : Par i , invesa 
di tant lamentali, no podevislu fa 
di inanelli di copà il {lurcìt da Pan 
passai':* 11. 

E jìi a ridi. 
« Cumò chi sin in timji di cja-

za — al continua Zuan — i su 
vuei conta l 'ultima di Toni Beo. 
Duncja, Toni llec una dì al par-
tis par là a trai al jòur , e al mena 
cun so il fi, ch'ai fàs la seconda 
elemenlàr. Un jòur, saio jò cemùt, 
al salta fùr di tin sterp, e Toni 
lice al taca a canonà cui so fiisil : 
un colp, doi colps, Irei colps... e il 
jòur al continua a cori "come se 
niente fosse". Il fi, ridint, al d i s : 
Dimi, par i , trops colps bisùgnjal 
Irai pa r che il jèur al si fermi? ». 

-Allras pansadas di ridi e... fin 
da trasmission. 
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